
Don Stefano Vuaran:dottorato allo Studium
Biblicum Franciscanum di Gerusalemme

GERUSALEMME 

ercoledì 23 novem-
bre don Stefano Vua-
ran, presbitero della

nostra diocesi e attuale vice-
rettore del Seminario, ha dife-
so preso di Studium Biblicum
Franciscanum di Gerusalem-
me la sua tesi dottorale dal ti-
tolo: Narrare la monarchia in
epoca persiana. I giudizi del
Cronista sui Re di Giuda e il
loro significato per la leader-
ship della provincia di Yehud. 
L’atto accademico consiste
nella presentazione della dis-
sertazione da parte del candi-
dato e della difesa della tesi
davanti alla commissione di
quattro docenti, presieduta
dal Decano della Facoltà.
L’aula Bagatti, in realtà, ha vi-
sto numerose altre presenze
di familiari, amici, colleghi e
anche del vescovo Giuseppe
Pellegrini. La difesa del dot-
torato in scienze bibliche e ar-
cheologiche è il punto di arri-
vo di diversi anni di studio, i
primi dedicati alla formazio-
ne di base, soprattutto di ca-
rattere linguistico ed archeo-
logico, e gli ultimi, i più impe-
gnativi, alla ricerca di un te-
ma che aiuti a far avanzare la
scienza biblica.
Il tema studiato da don Ste-
fano si è concentrato su un’o-
pera poco conosciuta: il Pri-
mo e il Secondo libro delle
Cronache, composti proba-
bilmente in epoca persiana,

M tra il VI e il IV sec. avanti Cri-
sto, prima della conquista di
Alessandro Magno. Quest’u-
nica opera, pur conosciuta in
due volumi, consiste in una
rilettura profetica e sapien-
ziale della storia che Israele
ha intessuto con Dio, in modo
particolare quella della mo-
narchia, istituzione salutata
con grandi desideri di speran-
za, ma fallimentare nei suoi
esiti storici. Il primo re, Saul,
finì male; Davide e Salomone,
per quanto esaltati, non man-
cano di errori gravi, come
raccontano i Salmi e i libri dei
Re.
L’indagine del prof. Vuaran
ha voluto soffermarsi non
tanto sulla pertinenza storio-
grafica delle informazioni
raccolte nelle Cronache, ma
sui giudizi formulati dai re-
dattori, i quali, a distanza di
diversi secoli dai fatti dei re,
hanno scelto di riscrivere la
loro storia per la gente del lo-
ro tempo, al fine, sostiene il
neodottore che ha utilizzato
l’approccio sociale, di ridare
un’identità di popolo attra-
verso una rimodellata pre-
sentazione dei suoi leader.
Alla presentazione della tesi
sono seguiti gli interventi pri-
ma del prof. T. Vuk, primo
moderatore e prof. di Meto-
dologia dell’Antico Testamen-
to e dell’ambiente del Vicino
Oriente Antico, poi del prof. S.

Cavalli, addottorato anche lui
presso lo SBF di Gerusalem-
me e docente all’Istituto Ecu-
menico di Venezia, il prof. M.
Priotto, docente di Antico Te-
stamento e il prof. L. Popko,
domenicano e docente all’É-
cole Biblique di Gerusalem-
me, un esperto della critica
testuale.
Da tutta la commissione so-
no giunti i complimenti per
il lavoro presentato da don
Stefano, il quale non ha man-
cato di difendersi puntual-
mente alle osservazioni e alle
domande emerse dalla di-
scussione. Per una compren-
sione ancora più chiara del-
l’importanza dell’atto acca-
demico, vale la pena precisa-
re che al mondo esistono so-
lo quattro istituzioni accade-
miche che possono rilasciare

il titolo in Sacra Scrittura: la
Pontificia Commissione Bi-
blica, legata da sempre a ciò
che si chiamava sant’Uffizio;
il Pontificio Istituto Biblico di
Roma, nato nel 1909; l’École
Biblique di Gerusalemme (dei
domenicani), che rilascia so-
lo il dottorato; e lo Studium
Biblicum Franciscanum, fa-

Mt 11,2-11
In quel tempo, 2 Giovanni, che era in carcere,
avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per
mezzo dei suoi discepoli mandò 3 a dirgli: "Sei tu
colui che deve venire o dobbiamo aspettare un al-
tro?". 4 Gesù rispose loro: "Andate e riferite a Gio-
vanni ciò che udite e vedete: 5 i ciechi riacquista-
no la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono
purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai po-
veri è annunciato il Vangelo. 6 E beato è colui che
non trova in me motivo di scandalo!". 7 Mentre
quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di
Giovanni alle folle: "Che cosa siete andati a vedere
nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? 8 Allo-
ra, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vesti-
to con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti
di lusso stanno nei palazzi dei re! 9 Ebbene, che
cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi di-
co, anzi, più che un profeta. 10 Egli è colui del
quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il
mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua
via. 11 In verità io vi dico: fra i nati da donna non
è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista;
ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di
lui. 

Il Testo

1. L’incipit liturgico ("In quel tempo") non
modifica il significato del brano evangelico.

La formula liturgica del vangelo (Mt 11,2-11),
però, è più corta della pericope evangelica
originale (Mt 11,2-15). La Liturgia ha sop-
presso quattro versetti finali (vv. 12-15: "Dai
giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il re-
gno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne
impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge in-
fatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se vo-
lete comprendere, è lui quell’Elia che deve ve-
nire. Chi ha orecchi, ascolti!"). Mt 11,12-15 cu-
stodisce ancora qualche reminiscenza dello
stadio orale ("Chi ha orecchi, ascolti!"). I ver-
setti sono stati soppressi probabilmente per-
ché il v. 12 in particolare - oltre che essere im-
pegnativo, esegeticamente parlando - porte-
rebbe fuori tema. La Liturgia vuole concen-
trare la sua attenzione su Gesù come Messia
e portatore della verità.

2. Sotto il profilo narrativo Mt 11,2-11 si divi-
de in due parti. La prima parte (Mt 11,2-6) è
dedicata alla domanda che il Battista fa per
mezzo dei suoi discepoli e alla risposta di Ge-
sù che cita indirettamente Is 26,19; 29,18-19;
35,5-6. Quest’ultimo testo fa parte della prima
lettura del formulario del Lezionario. La se-
conda parte (Mt 11,7-11) è occupata dalla ri-
flessione che Gesù rivolge alla folla sulla per-
sona di Giovanni Battista, citando la profezia
di Ml 3,1 ("Ecco, io manderò un mio messag-
gero a preparare la via davanti a me").

L’Esegesi

1. La risposta che Gesù dà ai discepoli del Bat-

tista non rispecchia la nostra mentalità. Noi
avremmo voluto un sì o un no, chiaro e deci-
so. L’orientale ragiona in modo diverso. La ri-
sposta di Gesù è in perfetto stile rabbinico. Il
rabbino offre gli elementi della risposta e con
essi l’interlocutore deve costruirsela. Gesù
elenca ciò che ha compiuto, ma contempora-
neamente cita l’adempimento delle profezie
messianiche. Isaia aveva profetizzato che nei
tempi messianici "si apriranno gli occhi dei
ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.
Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà
di gioia la lingua del muto" (Is 35,5-6). Si trat-
ta di una parte della prima lettura, Is 35,1-
6a.8a.10. Isaia aveva anche detto: "Di nuovo
vivranno i tuoi morti" (Is 26,19). Sì, Gesù è il
Messia atteso.

2. L’espressione "beato è colui che non trova
in me motivo di scandalo" equivale a dire
"beato colui che ha la capacità di abbando-
nare gli schemi rigidi e scorretti di una teolo-
gia prona agli interessi politici del momento:
esigere un messia politico". Gesù non è il
Messia secondo le aspettative liberazioniste
degli Ebrei, ma secondo la volontà salvifica di
Dio.

3. Gesù è il Messia e il Battista chi è? Gesù si ri-
volge alla folla e dice che Giovanni non è il
rappresentante dei ricchi (basta vedere come
veste e come mangia). Non è neppure il rap-
presentante del potere (è in prigione per i
rimproveri fatti ad Erode Antippa). È più di
un profeta perché è il precursore di cui Mala-

chia aveva profetizzato: "Ecco, io manderò un
mio messaggero a preparare la via davanti a
me" (Ml 3,1). Il cristiano, però, essendo figlio
di Dio, è più del Battista.

Il Contesto Liturgico

1. Questa domenica viene chiamata "Dome-
nica Gaudete" dalle parole dell’Antifona d’In-
gresso: "Rallegratevi (gaudete) sempre nel Si-
gnore, ve lo ripeto: rallegratevi (gaudete). Il
Signore è vicino!". La terza domenica segna
un momento di serenità nel cammino di con-
versione (come avviene nella quarta domeni-
ca di Quaresima con la "Domenica Laetare") 

2. Come già visto, la prima lettura (Is 35,1-
6a.8a.10) è il testo profetico che Gesù sottin-
tende nell’elenco delle azioni messianiche da
lui compiute. La seconda lettura ( Gc 5,7-10)
chiede ai credenti di rinfrancare il cuore per la
venuta (escatologica) di Gesù. Questo è l’ulti-
mo legame liturgico dell’Avvento con la Paru-
sia.

3. La Colletta generale parla già del Natale:
"Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende
con fede il Natale…". La Colletta propria, in-
vece, si lega alla missione del Battista che ha
preparato il cammino della gente verso il
Messia. Nella petizione, l’eucologia, infatti,
prega così: "Sostieni con la forza creatrice del
tuo amore il nostro cammino sulla via santa
preparata dai profeti" (cf "Un profeta? Sì, io vi
dico, anzi, più che un profeta").

Gaudete in Domino semper: Rallegratevi sempre nel Signore 

coltà incorporata presso la
Pontifica Università Antonia-
num di Roma (dei frati mino-
ri). Quest’ultima istituzione è
l’unica in Gerusalemme a ri-
lasciare i gradi di licenza e di
dottorato. Non possiamo,
perciò, che far giungere le più
vive congratulazioni a don
Stefano per il traguardo rag-

giunto e ringraziare il Signore
che ha voluto arricchire la no-
stra Diocesi di un giovane
prete preparato, che potrà
mettere a frutto con l’inse-
gnamento e la ricerca quanto
ha imparato nella Città santa
di Gerusalemme. 

Don Maurizio Girolami
Professore invitato allo SBF

RENATO DE ZAN 3ª di Avvento
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Alle 15.30, oratorio della chiesa di San Pietro di Cordenons

Natale nel mondo:canti di condivisione
DOMENICA 11 DICEMBRE 

Domenica 11 dicembre, nell’oratorio del-
la chiesa di San Pietro Apostolo di Corde-
nons, alle ore 15.30, si svolgerà la manife-
stazione "Natale nel mondo". Si tratta di
un’iniziativa gioiosa organizzata dalla
Commissione diocesana Migrantes della
diocesi di Concordia-Pordenone: è un’oc-
casione d’incontro e di condivisione tra le

diverse comunità cattoliche presenti sul
territorio, che propongono i loro canti tra-
dizionali di Natale.
Per la comunità italiana si esibiscono il
Coro della parrocchia di San Francesco di
Pordenone, il Coro della parrocchia della
Madonna delle Grazie di Pordenone e il
Complesso multietnico Coro Sconfinato.

Partecipano con il loro canti natalizi tradi-
zionali le comunità filippina, ghanese, ru-
mena e ucraina: è un appuntamento che
le diverse comunità condividono da dieci
anni per prepararsi insieme alla celebra-
zione del Santo Natale.

Martina Ghersetti

Per i divorziati, i conviventi 
e i divorziati risposati

Per i divorziati, conviventi e divorziati rispo-
sati che intendono riaccostarsi alla parteci-
pazione nella comunità ed eventualmente al-
la pratica religiosa, Don Renato De Zan e don
Giuseppe Bortolin tengono gli incontri al ter-
zo sabato di ogni mese fino a Giugno
2023 (in dicembre, sabato 17/12), dalle ore
15,00 alle ore 17,00 presso la villa, sulla destra
della chiesa, in via della chiesuola, una late-
rale di via Frattina, a Frattina di Pravisdomi-
ni.

FRATTINA il 17 dicembre

Il Gran Cancelliere della Facoltà Teologica del Triveneto S.E. Mons. Francesco Mora-
glia, Patriarca di Venezia, il 22 novembre ha nominato come nuovo Pro-Direttore del-
lo Studio Teologico "Card. Celso Costantini" della diocesi di Concordia-Pordenone il
Chiarissimo Prof. Vuaran Dott. Don Stefano.

Don Stefano: Pro -Direttore

Il Ringraziamento

"Ringrazio il Vescovo S.E. Mons. Giuseppe Pellegrini - evidenzia il neo Pro-Direttore
comunicando la nomina ai singoli componenti dello Studio Teologico - per la fidu-
cia accordatami e il Collegio Docenti. Esprimo la mia riconoscenza al Prof. Rossi
Dott. don Marino per l’impegno profuso in questi anni, impegno che continuerà co-
me Rettore del Seminario".
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